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La questione dell’interdizione pitagorica delle fave non costituisce certamente un grosso problema di 
filosofia e neppure di storia della filosofia, ma soltanto un problema ben circoscritto che desta per altro 
vivo interesse in una cerchia abbastanza larga di studiosi, meravigliati ed incuriositi nel constatare che 
anche a proposito di un argomento così preciso e ristretto gli specialisti del pitagoreismo non siano in 
grado di pervenire ad una conclusione concorde e soddisfacente.2 

Augusto Rostagni nel suo Il Verbo di Pitagora si limita ad accennare alla “spinosa questione delle 
fave” (A. Rostagni, Il Verbo di Pitagora, Torino, 1924, p. 121, nota),3 e non dice altro.  

Se ne occupano invece, ma senza poter giungere ad alcuna conclusione: Chaignet (Anthelme 
Édouard Chaignet, Pythagore et la Philosophie pythagoricienne, Paris, 1874, 2ª ed.) 4 ed il Delatte (Armand 
Delatte, Études sur la Littérature Pythagoricienne, Paris, 1915).5 

                                                            

1 Le revisioni, come si capisce dalle note qui aggiunte al testo, sono state molte e laboriose, soprattutto in relazione alla 
corretta citazione ed alla verifica delle fonti. 
2 Esiste uno studio abbastanza recente che analizza approfonditamente la questione: GIOVANNI SOLE, Il tabù delle fave: 
Pitagora e la ricerca del limite, Rubbettino Editore, Soveria Mannelli (CZ), 2004. 
3 Di questo studio di Rostagni fu fatta una ristampa anastatica, con breve nota introduttiva di Piero Fenili, dalle edizioni 
Il Basilisco, Genova, 1982. 
4 Quest’opera (in due volumi) è reperibile presso http://www.archive.org. Il passo relativo all’interdizione delle fave è 
nel primo volume a p. 122. 
5 Di ARMAND DELATTE si trova all’indirizzo http://www.archive.org/details/laviedepythagore17dioguoft la successiva 
sua opera La Vie de Pythagore de Diogène Laërce. Édition critique avec Introduction & Commentaire, Bruxelles, 1922. 
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Gli scrittori antichi, da Aristotele sino ai neo pitagorici dei primi secoli dell’era volgare, concordano 
in generale nell’affermare che Pitagora vietava ai suoi discepoli il mangiare le fave, ma dissentono nello 
spiegare le ragioni del divieto. Aristosseno (cfr. Aulo Gellio, Noctes atticae, IV, 11) 6 afferma invece che la 
fava era un alimento raccomandato ed impiegato frequentemente da Pitagora, che lo trovava digestivo e 
lassativo. Come conciliare questa categorica asserzione di Aristosseno con la tradizione generale sopra 
la proibizione delle fave; e quale, tra le tante, la spiegazione plausibile sopra l’interdizione pitagorica?  

L’asserzione di Aristosseno è inconciliabile con la tradizione generale solo se si suppone che l’una e 
l’altra si riferiscano a tutti, abbiano cioè carattere generale; scompare invece l’inconciliabilità se si 
ammette che l’interdizione pitagorica si riferisse solo ai discepoli od anche ad una parte dei discepoli 
della scuola. Quanto alle ragioni addotte sino dai tempi antichi per giustificare il divieto, esse sono 
parecchie, discordi, e poco o punto soddisfacenti. Si trovano riportate nello Chaignet e dal Delatte ad 
eccezione di una sola, proprio quella che, come riteniamo, è la giusta.  

Secondo lo Chaignet (I, 122) l’interdizione delle fave era comune agli orfici ed ai pitagorici.7 Secondo 
Diogene Laerzio (VIII, 34) 8 Aristotele riconosce che il precetto dell’interdizione è pitagorico; e nei 
rimasugli di storia del pitagoreismo di Eraclide Pontico (Giovanni Lido, De mensibus, IV, 29) si trova il 
seguente verso sopra l’interdizione delle fave:  

îsán toi kuÁmouq te zaceìn kezalÁq te tokòwn 9  

Eraclide non designa il nome del poeta da cui è preso il verso; parecchi autori citano questo verso o 
vi fanno allusione esponendo le ragioni che secondo loro hanno determinato il divieto delle fave; ed in 
Luciano (Dialogi Mortuorum, 20) 10 Pitagora stesso pronunzia una frase simile al verso su riportato. 
Secondo il Delatte i pitagorici contemporanei di Aristotele non comprendevano più molto bene le 
ragioni d’essere di questa interdizione. Comunque, Aristotele presenta ed esamina varie ragioni che 
sembrano prese in prestito dai vari pitagorici.  

Vediamole:  

1) Il divieto è determinato dal fatto che le fave assomigliano alle parti vergognose (pudendae); così 
trovasi in Aulo Gellio (IV, 11, 10) ed in Luciano (Vitarum auctio).11 Questa interpretazione concorda col 
significato del verso greco su riportato. Il riconoscimento di questa somiglianza si può constatare ancor 
oggi in alcune forme eufemistiche dialettali italiane, senza per altro indurre gli abitanti di quelle regioni 
ad astenersi dal cibarsi di fave.  

                                                            

6 Cfr. http://la.wikisource.org/wiki/Noctes_Atticae oppure AULI GELLII Noctes Atticae cum indicibus locupletissimis. 
Editio stereotypa, Lipsia, 1835, riproduzione fotografica su web http://books.google.it/, pp. 113-114. Aulo Gellio cita le 
parole di Aristosseno secondo cui «Pitagora preferiva di gran lunga le fave ad ogni altro tipo di legumi, in quanto dotate 
di qualità attive e purgative; egli perciò ne faceva particolare uso». 
7 In realtà il divieto era vigente anche ad Eleusi. Scriveva PAUSANIA nella sua Ἑλλάδος περιήγησις: «È tradizione de’ 
Feneati, che prima che Nao qui pervenisse, Cerere andasse vagando anche per questi luoghi: ed a tutti que’ Feneati, i 
quali nella casa, e coi doni ospitali l’accolsero, a loro la Dea diede gli altri legumi, ma non la fava. Perché la fava non 
sia da loro creduta un legume puro, è per loro un discorso sacro» (Descrizione della Grecia nuovamente dal testo greco 
tradotta da A. NIBBY, Roma, 1817, vol. II, libro ottavo, XV, 1, p. 122 – sul web all’indirizzo http://books.google.it). 
8 Cfr.  DIOGENE LAERZIO, Vite dei filosofi, 2 volumi a cura di Marcello Gigante, Laterza, Bari, 1983, p. 331. 
9 «Per te è lo stesso nutrirti di fave o de[lle] teste dei [tuoi] genitori». È riportato come detto di Eraclide Pontico (IV se-
colo a.C.) dal bizantino Giovanni Lido (V-VI secolo). Cfr., nel Corpus Scriptorum Historiae Byzantinae curato da 
Barthold Georg Niebuhr il volume: IOANNES LYDUS ex recognitione IMMANUELIS BEKKERI, Bonn, 1837, con traduzione 
latina di WILHELM ROETHER, p. 68: «perinde sane fabis vesci et capitibus parentum». Cfr. anche IOANNES LAURENTII 
LYDI Liber de mensibus, a cura di RICHARD WUENSCH, Lipsia, 1898, p. 99, e OTTO KERN, Orphicorum fragmenta, Ber-
lino, 1922, n. 291, opere tutte reperibili all’indirizzo http://www.archive.org. 
10 Cfr. Opere di Luciano voltate in italiano da Luigi Settembrini, Le Monnier, Firenze, 1861, vol. I, edizione web 
http://www.liberliber.it/mediateca/libri/l/lucianus/opere_di_luciano_voltate_01_etc/pdf/opere__p.pdf, p. 142, oppure 
riproduzione fotografica su http://books.google.it/, p. 312. 
11 Cfr. Opere di Luciano voltate in italiano da Luigi Settembrini, vol. I, edizione web citata, p. 167. 
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2) Le fave sono simili alle porte dell’inferno, perché la fava è la sola pianta priva di nodi (Diogene 
Laerzio, VIII, 34). Secondo il Delatte questo orrore pitagorico per le fave, così motivato, si spiega 
mediante un passo di Porfirio (De antro Nympharum, 19);12 Porfirio, commentando un’antica leggenda 
dell’antro delle ninfe nell’Odissea, ricorda che gli antichi teologi paragonavano le anime pure e virtuose 
alle api. Le api, infatti, non si posano mai sulle fave, perché esse simboleggiano il ritorno immediato 
delle anime alla vita terrestre; la ragione di questo simbolo è che la fava è la sola pianta il cui gambo è 
privo di nodi. Per comprendere questo paragone bisogna pensare che il desiderio di una rapida 
reincorporazione è per l’anima l’indizio di una vita corrotta (Plutarco, De sera numinis vindicta, 22).13 È 
evidente, prosegue il Delatte, che la spiegazione originale della funzione delle fave nella metempsicosi 
non comportava alcun simbolismo. Il rapporto era puramente materiale: l’anima trovava nelle fave un 
mezzo facile per uscire dall’Ade, perché le anime potevano passare per lo stelo delle fave senza che esso 
si opponesse in alcun modo alla loro ascensione. Questa concezione, dice il Delatte, è abbastanza 
grossolana e primitiva per essere antica. Inoltre, se il ritorno alla vita terrestre avviene per mezzo delle 
fave esse contengono le anime dei morti, e si comprende che sia un sacrilegio il mangiarle, come lo 
giudica un commentatore di Omero di cui è conservata notizia da Eustazio (ad Iliadem, p. 948) 14 e negli 
scolii (in Homeri Iliadem Townleyana, tomo II, n. 589, p. 42).15 

Così pure Plinio (Naturalis historia, XVIII, XXX, 118) 16 spiega in questo modo l’interdizione: quoniam 
mortuorum animae sint in ea (cfr. pure Plutarco, Quaestiones Romanae, 95,17 e Festo,18 s. v. faba). A questo 
concetto si collega una delle ragioni invocate,19 che le fave partecipano più di ogni altra pianta al 
principio spirituale (Diogene Laerzio, VIII, 24).  

Infine da questa stessa credenza hanno origine le storie di Eraclide Pontico (in Giovanni Lido, De 
mensibus, 24) e di Antonio Diogene (ibidem e Porfirio, Vita di Pitagora, 44) 20 ed Ippolito (Refutatio omnium 
haeresium, I, 2) 21 sopra le metamorfosi magiche di una fava deposta in un vaso e ricoperta di terra.  

                                                            

12 Cfr. PORFIRIO, L’Antro delle Ninfe (De Antro Nympharum) a cura di GIOVANNI PRADELLA, Archè, Milano, 1974, o 
anche, sul web, http://lamelagrana.net/wp-content/uploads/downloads/2012/04/Porfirio-Lantro-delle-ninfe.pdf (ver-
sione di GIUSEPPE GIRGENTI). 
13 Cfr. PLUTARCO, Il demone di Socrate – I ritardi della punizione divina, Adelphi, Milano, 1982, pp. 163-175. 
L’interpretazione di questo passo citata da Reghini mi sembra per la verità un po’ forzata. Plutarco narra la vicenda di 
Tespesio di Soli che, avendo vissuto una vita dissipata e malvagia, ebbe dall’oracolo di Anfiloco l’avviso che la sua 
fortuna sarebbe stata migliore dopo la morte. E gli capitò in effetti di morire e tornare poi in vita, mentre il terzo giorno 
gli facevano i funerali. Dopodiché mutò stile di vita e si fece fama di uomo onesto, spiegando egli stesso il mutamento 
agli amici con un lungo resoconto delle visioni che aveva avuto mentre era dato per morto. 
14 Reghini cita gli Eusthatii Archiepiscopi Thessalonicensis Commentarii ad Homeri Iliadem di Eustazio da Tessalonica 
(XII secolo) seguendo Delatte. 
15 Cfr. Scholia Graeca in Homeri Iliadem Townleyana. Recensuit ERNESTUS MAASS, Tomus II, Oxford, 1888, riprodu-
zione fotografica su http://archive.org/details/scholiagraecain00dindgoog. 
16 Cfr. http://la.wikisource.org/wiki/Naturalis_Historia/Liber_XVIII#XVIII . 
17 Cfr. MARCI ZVERII BOXHORNII Quaestiones Romanae. Quibus sacri & profani ritus, eorumque caussae & origines, 
plurima etiam Antiquitatis monumenta, eruuntur & explicantur. Accedunt PLUTARCHI Quaestiones Romanae, Gr. Lat. 
cum ejusdem Zverii Boxhornii Commentario, Leida, 1776, riproduzione sul web http://books.google.it/, p. 62 della se-
conda parte. 
18 Cfr. SEXTI POMPEI FESTI De verborum significatione quae supersunt cum Pauli epitome. Emendata et annotata a 
CAROLO ODOFREDO MUELLERO, Lipsia, 1839, riproduzione fotografica su http://books.google.it/. Alla voce «Fabam», 
p. 87, si dice che «ea putatur ad mortuos pertinere». 
19 Nel testo della Rivista c’è scritto «invocate da Timeo», ma la cosa  non ha alcun senso, perché Timeo viene sì citato 
da Diogene Laerzio, ma non in questo passo e non a questo proposito. 
20 Cfr. PITAGORA, Le opere e le testimonianze. A cura di MAURIZIO GIANGIULIO, 2 volumi, Mondadori, Milano, 2000, 
p. 283; oppure http://lamelagrana.net/wp-content/uploads/downloads/2013/04/Porfirio-Vita-di-Pitagora.pdf, p. 9. 
21 Cfr. IPPOLITO, Confutazione di tutte le eresie. A cura di ALDO MAGRIS, Morcelliana, Brescia, 2012. Sul web si trova, 
all’indirizzo http://archive.org/details/philosophumenaor01hippuoft, la traduzione inglese Philosophumena or The 
Refutation of all Heresies. Translated from the text of Cruice by F. LEGGE, London, 1921. 
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3) Perché essa è dannosa. Le fave infatti avevano la reputazione di far perire le altre piante e di 
rendere sterili il terreno e gli animali. Questo motivo viene spiegato da Teofrasto (De causis plantarum, V, 
XV, 1),22 da Clemente Alessandrino (Stromata, III, 24) 23 e da Eustazio (ad Iliadem, p. 948).  

4) Per motivi oligarchici (Luciano, Vitarum auctio, e Giamblico, Vita Pitagorica, XXXV, 260).24 Le 
fave, infatti, sono il simbolo della democrazia, perché servono a tirare a sorte i magistrati; astenersene è 
dimostrare sentimenti aristocratici ed oligarchici. Questo motivo è stato sfruttato dalla fonte comune 
cui attingono Androcide ed Anassimandro per trarre un senso simbolico da questa formula.25 

Aristotele crede che la regola dell’astinenza era ancora osservata alla lettera ai suoi tempi. Secondo 
una tradizione la formula significa che non bisogna prendere parte alla politica (Ippolito, VI, 27, e 
Pseudo Plutarco, De liberis educandis, 17).26 Secondo un’altra tradizione il precetto va inteso in un altro 
senso in Arsenio (Violetum, p. 415) 27 ed Apostolius (Paroemiae, XVI, 98);28 cioè le fave di cui si tratta 
sono quelle che servono ai giudici per rendere le sentenze, ed il precetto significa: non vivere degli 
introiti che possono portare le fave (del tribunale), cioè non lasciarti corrompere nel rendere giustizia.  

Infine lo Chaignet esprime l’opinione che si tratti di una pratica superstiziosa destinata a fortificare il 
sentimento religioso con una disciplina materiale, senza attribuire alcuna ragione alla scelta propria di 
questa particolare interdizione.  

Tutte queste spiegazioni ci sembra che attestino l’effettiva esistenza ed arcaicità della interdizione 
delle fave, ma anche ed in pari tempo l’ignoranza egualmente arcaica della vera ragione della 
proibizione. Se non fosse stato anche allora un mistero, tutti questi scrittori e commentatori avrebbero 
fedelmente riferita la spiegazione senza essere costretti a fare delle congetture ed esprimere le loro 
opinioni in proposito. La spiegazione che vede nelle fave le porte dell’Ade, perché mediante le fave le 
anime possono agevolmente risalire alla superficie della terra e quindi reincorporarsi, trovava e trova 
naturalmente consenzienti i credenti nella reincarnazione e coloro che ritengono che Pitagora 
insegnasse la metempsicosi. Ci sembra per altro che questa idea del ritorno alla superficie della terra 
mediante le fave sia un’idea tanto primitiva e grossolana da potere essere fabbricata od accettata 
dall’ingenuo fanatismo religioso popolare, ma che non la si possa attribuire a Pitagora senza diminuirlo.  

Quanto a noi, già da tempo avevamo trovata la vera ragione di questa interdizione nel fatto che, 
dopo aver mangiato delle fave, la pratica della meditazione ci era notevolmente disturbata. Constatato 

                                                            

22 Cfr. THEOPHRASTI ERESII Libri de Historia ed de causis plantarum cum libellis plerisque physicis, curavit IO. GOTTL. 
SCHNEIDER, Lipsia, 1821, p. 351, riproduzione fotografica su http://books.google.it/. 
23 Cfr. CLEMENTE ALESSANDRINO, Gli Stromati. Note di vera filosofia. Introduzione, traduzione e note di GIOVANNI 
PINI, Edizioni Paoline, Milano, 1985, pp. 368-9. Ad essere precisi, Clemente Alessandrino dice che i pitagorici 
s’astenevano dalle fave perché queste rendevano sterili le donne che se ne cibavano. 
24 Cfr. PITAGORA, Le opere e le testimonianze, cit., pp. 505-6; o GIAMBLICO, La vita pitagorica. A cura di LUCIANO 
MONTONERI, Laterza, Bari, 1973, rist. 1984, p. 127. 
25 Questa interpretazione è accettata da ÉLIPHAS LÉVI, che così scriveva nella sua opera Fables et Symboles avec leur 
Explication (Librairie Germer Baillière, Paris, 1862), p. X: «Non mangiate le fave, diceva [Pitagora], perché era con le 
fave che si votava allora nelle assemblee pubbliche. Voleva dunque intendere: non esercitate i vostri diritti d’elettori o 
di giudici e non speculate sul vostro diritto di voto». 
26 Cfr. PLUTARCO, Moralia II. L’educazione dei ragazzi. A cura di GIULIANO PISANI, Ed. Biblioteca dell’Immagine, 
Pordenone, 1990. Ma il testo greco e la versione italiana di PISANI del Perπ pa∂dwn ¢gwgÁj si trovano anche su web 
all’indirizzo http://www.latinovivo.com/testintegrali/Testintegraligreci2.htm.  
27 Cfr. ΑΡΣΕΗΙΟΥ ΙΩΗΙΑ. Arsenii Violetum. A cura di CHRISTIAN WALZ, Stoccarda, 1832, reperibile all’indirizzo web 
http://reader.digitale-sammlungen.de/resolve/display/bsb10235256.html. 
28 Cfr. ΜΙΧΑΗΛΟΥ ΑΠΟΣΤΟΛΙΟΥ Παροιµιαι - MICHAELIS APOSTOLII Paroemiae, Leida, 1619, con traduzione latina a fronte 
di PETRUS PANTINUS, su web all’indirizzo http://books.google.it/, p. 206. Nell’edizione del 1653, http://books.google.it/, 
il titolo è modificato in: ΜΙΧΑΗΛΟΥ ΑΠΟΣΤΟΛΙΟΥ Παροιµιαι - Centuriae XXI Proverbiorum. Ex optimis Auctoribus 
Graecis collectae à MICHAELE APOSTOLIO, Byzantino. 
28 ALEXANDRE ROUHIER, Les Plantes Divinatoires, avec 9 figures hors-texte, Paris, 1927. Cfr. anche  
http://www.drugtext.fr/pdf/Les%20Plantes%20Divinatoires.pdf.  
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nettamente il fatto inatteso, era naturale ricordare l’interdizione pitagorica delle fave e riconoscere nel 
fatto sperimentale la semplice spiegazione del divieto pitagorico. 

Ci siamo sinora astenuti dal parlarne per due ragioni: primo, perché il regime fascista ci ha ridotto 
per venti anni al silenzio; secondo, perché la nostra spiegazione sperimentale sembrava non trovare 
nessun conforto, neppure indiretto, nella letteratura pitagorica antica e tra gli studiosi moderni di storia 
e filosofia pitagorica. Ma la traccia esiste, sebbene non sia riportata dagli specialisti di studi pitagorici, ivi 
compresi lo Chaignet, il Delatte ed il Rostagni. L’abbiamo trovata in uno scritto di un farmacista sulle 
piante divinatorie considerate specialmente dal punto di vista medico. 

Ecco quanto scrive il Rouhier, dottore in farmacia (A. Rouhier, Dr. en Pharmacie, Les plantes 
divinatoires, Paris, 1927, pp. 9-10):29 «Dal punto di vista solamente alimentare permettetemi di ricordarvi 
la famosa interdizione che Pitagora aveva lanciata per i discepoli della sua scuola esoterica contro la 
fava. Egli invocava la ragione che, composto dei medesimi elementi dell’uomo, questo vegetale poteva 
diventare colla trasmigrazione la sede dell’anima umana. Orazio, che non era che un poeta, si è beffato 
di questa storia della fava! Orazio ha avuto torto, Pitagora n’était pas un sot e noi ignoriamo le ragioni per 
le quali è stato obbligato a mascherare il proprio pensiero! La facoltà metagnomica è fragile, incerta, 
balbuziente in molti petits-voyants ed anche talora nei grandi veggenti. Perché cause minime, o certe 
sostanze, non basterebbero a turbarla, ad attenuarla, od al contrario a farla nascere ed a svilupparla?»  

Cicerone, prosegue il Rouhier, più avveduto di Orazio, ha sentito che vi era altra cosa sotto la 
ragione interdicente di Pitagora, e nel suo libro Della Divinazione pretende che i pitagorici si astenevano 
dalle fave «perché, irritando l’intelletto, la fava turbava la tranquillità dell’animo ed impediva ai sogni 
divinatori di manifestarsi».  

Il Rouhier non dà le citazioni; ma il passo di Orazio si trova nei Sermones (II, 6, 63) 30 e quello di 
Cicerone si trova nel De Divinatione (Libro I, cap. XXX). Il passo di Cicerone è il seguente: «Iubet igitur 
Plato, sic ad somnum proficisci corporis affecti, ut nihil sit, quod errorem animis perturbationemque afferat. Ex quo etiam 
Pythagoricis interdictum putatur, ne faba vescerentur, quod habet inflationem magnam is cibus, tranquillitati mentis, 
quaerentis vera, contrariam. Cum ergo est somno sevocatus animus a societate et a contagione corporis, tum meminit 
praeteritorum, praesentia cernit, futura praevidet».31 

Cicerone dunque dice che si ritiene (non dice da chi) che la ragione dell’interdizione delle fave stia 
nel fatto che essa provoca una inflazione, che è contraria alla tranquillità della mente che cerca il vero: 
poiché, aggiunge di suo o riporta, quando il corpo nel sonno è evocato dalla società e dal contagio del 
corpo, allora si ricorda delle cose passate, vede le cose presenti e prevede quelle future.  

Cicerone a vero dire non si pronuncia, in questo passo del De Divinatione, in merito alla spiegazione 
della interdizione delle fave, e si limita a riferire una opinione senza dire da chi l’abbia saputa e chi la 
sostenga. Ma in un altro passo, e precisamente nel Libro II, cap. 58, dice quel che ne pensa, e se il 
Rouhier lo avesse tenuto presente non avrebbe certo contrapposto il «buon senso» dell’avvocato 
romano all’incompetenza del poeta. Dice infatti Cicerone che i pitagorici vogliono che ci si astenga dal 
mangiare fave «come se quel cibo gonfiasse il cervello e non già il ventre! Ma non veggo assurdità che 
non esca di bocca a qualche filosofo!...». Però non soltanto ai filosofi possono uscire di bocca delle 
assurdità; può capitare anche alle male lingue che credono di confutare un argomento con una 
spiritosaggine. Non si tratta di vedere se la gonfiezza del ventre causi necessariamente il turbamento 
della mente, perché è notorio che i fagioli e le castagne causano l’inflazione del ventre senza che ne 

                                                            

30 Cfr. http://la.wikisource.org/wiki/. 
31 Cfr. MARCO TULLIO CICERONE, Della Divinazione. A cura di SEBASTIANO TIMPANARO, Garzanti, Milano, 2006, 
Libro I, XXX, 62-63: «Platone, dunque, prescrive che ci si abbandoni al sonno col corpo in condizioni tali da non 
arrecare nessun motivo di errore o di turbamento all’anima. Per la stessa ragione si ritiene che anche ai pitagorici fosse 
vietato di mangiar fave, poiché questo cibo produce una grande flatulenza, dannosa alla tranquillità della mente che 
ricerca la verità. Quando, dunque, nel sonno l’anima è sottratta all’unione col corpo e al contagio che ne deriva, allora si 
ricorda del passato, scorge il presente, prevede il futuro». 
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seguano conseguenze spirituali oltre al salire al cielo, come diceva Gandolin,32 dell’anima di un fagiolo. 
Si tratta di vedere se l’ingestione di un cibo o di una sostanza (gonfi o non gonfi il ventre) può causare 
disturbi od effetti sopra il funzionamento del cervello e quindi della mente. Ed è certo che il vino dà 
l’ebbrezza, e Platone riferisce che i coribanti si procuravano una speciale ebbrezza mediante i fumi della 
canapa.  

Noi sappiamo che la cannabis indica, l’oppio, la cocaina, il peyotl… esercitano un’azione sulle funzioni 
cerebrali e sulla mente; quindi non si può escludere con un motto di spirito che possa succedere 
qualche cosa di analogo anche con le fave; solo l’esperienza non preconcetta può dire qualche cosa in 
proposito, ed è appunto quanto ci è accaduto in modo inatteso e senza prevenzioni. Abbiamo 
semplicemente constatato un «effetto», come oggi si usa dire, e, supponendo che esistano e siano esistiti 
altri organismi umani non in tutto dissimili, abbiamo osservato che questo fatto può benissimo spiegare 
e giustificare per essi l’inibizione delle fave, specialmente nel caso in cui sia opportuno che la mente non 
venga turbata. La ragione di questa inibizione pitagorica non si conosce con sicurezza; ne vengono date 
molte e discordanti e poco plausibili. Gli studiosi di pitagoreismo non riportano la nostra spiegazione, 
ma essa compare anche nell’antica letteratura, come mostra il passo di Cicerone il quale afferma che si 
ritiene (putatur) che l’ingestione delle fave determini nella mente l’inquietudine. Si tratta di vedere se è 
vero o no, e non di vedere se l’inquietudine mentale sia conseguente alla gonfiezza del cervello o del 
ventre. Anche se la gonfiezza del ventre accompagnasse o determinasse l’azione sopra la mente, non è 
giusto dire ai filosofi cui Cicerone allude che l’ingestione delle fave gonfia il cervello e determina quindi 
il turbamento della mente. Questa assurdità non è stata detta dai filosofi pitagorici, e Cicerone 
l’attribuisce loro per poterla facilmente confutare con una spiritosaggine. Del resto Cicerone non dice 
affatto di riferirsi agli antichi scrittori pitagorici, e può darsi benissimo, dato che la spiegazione non si 
ritrova nella letteratura pitagorica, che egli l’abbia attinta da quei gruppi di pitagorici romani che in quei 
tempi o poco dopo compaiono attorno a Nigidio Figulo, o dai predecessori di quelli che componevano 
in numero di 28 la confraternita pitagorica che si radunava nella basilica pitagorica sotterranea presso la 
Porta Maggiore. Il 28 è un numero perfetto anche nell’accezione moderna della parola, derivata pari 
pari da quella antica, cioè il 28 è un numero che è uguale alla somma dei suoi divisori escluso il numero 
stesso.33 Vi è però un’altra ragione che fa del 28 un numero perfetto, prendendo la parola perfezione nel 
senso greco etimologico della parola, che è poi anche il senso della perfezione secondo Pitagora, 
Aristotele e Dante, ossia di compiutezza. Esso è perfetto come lo sono il 4 e il 10: il quattro è il primo 
numero dopo la triade dei primi tre numeri, il 10 è il primo numero dopo le prime tre terne di numeri 
(ed anche perché nel sistema di numerazione decimale è la prima unità di ordine superiore e perché è 
legato e identificato al 4 nella relazione della tetractis: 1 + 2 + 3 + 4 = 10), ed il 28 è il primo numero 
che segue la terna delle tre enneadi; inoltre il suo pitmene, resto della divisione per 9, è l’unità.  

Il Carcopino nel suo libro sopra la basilica pitagorica di Porta Maggiore (cfr. Jérôme Carcopino, La 
basilique pytagoricienne de la Porte Majeure, Paris, 1927, p. 255) mostra come i componenti la confraternita 
pitagorica cui la basilica apparteneva erano in numero di 28, basandosi sopra l’osservazione già fatta da 
Eugénie Strong e Norah Jolliffe (The stuccoes of the Underground Basilica near the Porta Maggiore, in The Journal 
of Hellenic Studies, XLIV, 1924 pp. 65-111)34 che gli stucchi funerari della cella della basilica erano 
appunto 28.  

Il Carcopino osserva che questo numero di 28 pitagorici coincide col numero dei pitagorici che, 
secondo il dialogo tra Policrate e Pitagora conservato sotto il nome dell’epigrammatista Socrate 
dall’Antologia Palatina (XIV, 1),35 costituivano la scuola stessa di Pitagora. In questo dialogo, infatti, 
                                                            

32 Luigi Arnaldo Vassallo (1852-1906), in arte Gandolin, giornalista e umorista. 
33 Cioè la somma di 1+2+4+7+14. 
34 Qui il riferimento di Reghini era alla sola Strong, ma le autrici sono due. 
35 Cfr. Epigrammatum Anthologia Palatina, Cum Planudeis et Appendice Nova Epigrammatum Veterum ex libris et 
marmoribus ductorum, annotatione inedita BOISSONADII, CHARDONIS DE LA ROCHETTE, partim inedita JACOBSII, metrica 
versione HUGONIS GROTII, et apparatu critico Instruxit F. DÜBNER. Graece et Latine, Volumen Secundum, Firmin-
Didot, Paris, 1888, p. 467, con relativa annotatio a p. 491 (http://archive.org/details/epigrammatumant01couggoog). 
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Policrate domanda a Pitagora quanti atleti stia conducendo nella sua casa verso la saggezza; e Pitagora 
risponde: «Te lo dirò, Policrate. La metà studia l’ammirabile scienza delle matematiche, l’eterna natura è 
oggetto degli studi di un quarto, la settima parte si esercita alla meditazione e al silenzio, vi sono in più 
tre donne di cui Teano è la più distinta. Ecco il numero dei miei allievi che sono anche quelli delle 
muse». La radice di questa equazione di primo grado è il numero 28, ed il modo come il problema è 
enunciato mostra che a Pitagora interessava far vedere che esso è un numero perfetto.  

A noi interessa constatare che, secondo questa dichiarazione attribuita allo stesso Pitagora, una parte 
dei discepoli si esercitava nelle pratiche della meditazione. Per questi discepoli il precetto dell’astensione 
dalle fave era quanto mai opportuno per non turbare la tranquillità dell’anima, e siccome l’interdizione 
era in tal modo connessa con la parte più gelosa dell’attività esoterica della scuola, già per sé stessa 
famosa per la sua misteriosità, era naturale che la ragione del divieto dovesse rimanere avvolta nel 
mistero, sebbene non sia provato che le false spiegazioni addotte ad uso dei profani risalgano proprio 
allo stesso Pitagora. E d’altra parte l’uso delle fave come nutrimento poteva benissimo essere consentito 
a coloro che non si esercitavano nella meditazione, come asserisce Aristosseno.  

La spinosa questione delle fave resta così completamente risolta.36 

ARTURO REGHINI 

                                                            

36 In realtà vi è perlomeno una questione che Reghini non affronta affatto ma che bisognerebbe almeno segnalare, quella 
del favismo, «patologia genetica ereditaria che ha alla sua base un deficit dell’enzima G6PD (glucosio-6-fosfato 
deidrogenasi) e l’instabilità del glutatione ridotto». Tale favismo «è una patologia relativamente rara che nel nostro 
Paese interessa in particolar modo le popolazioni della regione Sardegna e alcuni gruppi etnici dell’Italia meridionale» 
(http://www.albanesi.it/Salute/favismo.htm). A questo proposito «il medico inglese Gerald Hart» mette «in evidenza che 
per Pitagora e i suoi seguaci il divieto di cibarsi di fave aveva dei precisi risvolti profilattici che solo la medicina 
moderna ha potuto chiarire. Il brano che segue è tratto dal suo pregevole lavoro Descriptions of blood and blood 
disorders before the advent of laboratory studies (British Journal of Haematology, 2001, 115, 719-728): 
Pythagoras and favism - Pythagoras was a polymath who established his school at the Dorian colony of Croton in 
Southern Italy ≈ 529 BC. He believed that illness was the result of an imbalance between body and soul. Diet and music 
created a favourable disposition but gluttony adversely effected harmony and health. He and his followers adopted 
strict dietary regimens for the maintenance of health and they specifically forbade the eating of beans. Today, residents 
of this same area of Southern Italy have the highest incidence of Mediterranean-type G6PD enzyme deficiency. It is 
probable that this genetic trait was present in ancient times and Pythagoras witnessed attacks of explosive haemolytic 
anaemia occurring in local residents who had ingested fava beans. Unfortunately, no written clinical descriptions 
survive. This dietary observation probably influenced followers of the Cult of Demeter (goddess of the harvest) to 
restrict the eating of beans» [Pitagora e il favismo – Pitagora fu un sapiente che stabilì la sua scuola nella colonia 
dorica di Crotone nell’Italia meridionale intorno al 529 a.C. Credeva che la malattia fosse il risultato d’uno squilibrio 
tra anima e corpo. Dieta e musica creavano una disposizione favorevole mentre la golosità aveva effetti contrari 
all’armonia e alla salute. Egli e i suoi seguaci adottarono severi regimi dietetici per il mantenimento della salute e 
specificamente vietarono il consumo di fave. Oggi, i residenti di questa stessa area dell’Italia meridionale hanno la più 
alta incidenza di carenza enzimatica G6PD del tipo mediterraneo. È probabile che questo tratto genetico fosse presente 
nei tempi antichi e che Pitagora avesse assistito ad accessi di anemia emolitica acuta verificatisi in residenti locali che 
avevano ingerito delle fave. Sfortunatamente, non ci è pervenuta alcuna descrizione clinica scritta. Tale osservazione 
dietetica probabilmente influenzò i seguaci del culto di Demetra (dea del raccolto) a limitare il consumo di fave] 
(http://www.summagallicana.it/lessico/f/favismo.htm). Concludendo, va tenuto presente che chi soffre di favismo 
dovrebbe astenersi anche dal consumo di piselli, i quali tuttavia non risultano coinvolti nell’interdizione misterica. Mi 
pare dunque che, tutto considerato, questa interpretazione a sfondo medico si debba intendere come fondata su indizi 
significativi ma non su prove definitive. 
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